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La Voce del Padrone:  
Eridania II

di Claudio Gatti

Laboratorio & Progetti

La Voce del Padrone

Nasce in Italia nel 1904 come So-
cietà Italiana di Fonotipia (SAIF) 
emanazione della britannica His 
Master’s Voice, produttrice di 
grammofoni e dischi con stabi-
limenti a Milano. Nel 1928 His 

Master’s Voice -USA si 
rese conto che la radio 
avrebbe rivoluzionato 
profondamente le abi-
tudini di fruizione della 
musica classica e con-
certistica da parte del 
suo mercato di riferi-
mento, gli amatori del-

la musica. Decise quindi di acqui-
stare la Marconiphone inglese per 
integrare velocemente la gamma 
di prodotti da offrire, apparecchi 
radio inclusi. Naturalmente la più 
grande e potente azienda tra le 
due era la His Master’s Voice, che 
impose i suoi “standard” produt-
tivi e progettuali molto orientati 

alla produzione di serie. Un mo-
dello poteva essere prodotto in 
una nazione e commercializzato 
ovunque. His Master’s Voice con-
trollava, ad esempio, il marchio 
Pathè in Francia. Nel 1931 His Ma-
ster’s Voice e Columbia Records si 
fusero dando vita alla EMI.
Anche in Italia avvenne un’ope-
razione analoga tra SAIF e SNG 
(Società Nazionale del Grammo-
fono), fondata nel 1912 da Alfre-
do Bossi con il coinvolgimento 
della Marconiphone, specializzata 
nella produzione di apparecchi 
radiofonici. La Voce del Padrone, 
che comprendeva anche il marchio 
Columbia, iniziò a produrre in Italia 

Al centro, sotto il condensatore, il peduncolo 
che si vede è l’accoppiamento capacitivo tra 
le due bobine sintonia onde medie.

Il dispositivo per il cambio della gamma è a camma rotan-
te che comanda le lamelle, numerate per ritrovare i colle-
gamenti sullo schema. Il supporto tubolare orizzontale 
porta le bobine dell’oscillatore e copre il meccanismo di 
commutazione.

His Master’s Voice
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La Gramophone Company lo ac-
quistò successivamente per farne 
il suo marchio di fabbrica.

Il design negli anni ‘30

I mobili che dovevano contenere 
questa novità tecnologica, cioè 
la radio, sulla deriva degli stili de-
gli anni ’20 seguivano le forme 
di credenzoni gotici, canterani 
rinascimentali, librerie Tudor e 
similia. La creatività restava sep-
pellita sotto queste scelte “retrò”. 
Nel 1933 la rivista di architettura 
Domus, in collaborazione con la 
Società Anonima Nazionale del 
Grammofono, bandisce un con-
corso per la progettazione di un 
radiogrammofono di stile “mo-
derno”. Tra i numerosi progetti 
pervenuti alla giuria del concorso, 
risultò vincente quello presentato 
dagli architetti Figini e Pollini: un 
parallelepipedo in legno pregia-
to (ebano Macassar o noce chia-
ra del Caucaso lucidato a spirito), 
sostenuto da quattro gambe tu-
bolari in metallo cromato e con 
rifiniture, sempre in metallo, at-
torno all’altoparlante ed alla scala 
di tipo “parlante” (non numerica). 
Manopole bianche completavano 
l’arredo, dando un tocco finale di 
eleganza per richiamare lo stile di 
arredamento in auge nelle case 
“top” dell’epoca. Prodotto con 
il marchio La Voce del Padrone 

come modello “Domus”, fu pre-
sentato alla V Triennale di Milano, 
costruito in qualche centinaio di 
esemplari e venduto ad un prezzo 
astronomico per l’epoca, 4300 lire. 
Tecnicamente questo ricevitore è 
una supereterodina a otto valvole 
(6 Watt di potenza audio) dotato 
delle sole onde medie. Da questo 
modello deriverà il “Domus Ju-
nior”, un ricevitore da tavolo sen-
za grammofono e con cinque val-
vole, decisamente più economico 
(1050 lire), sempre con sole onde 
medie. Le manopole di comando 
erano tre. Verrà prodotta anche 
un’altra versione, con onde medie 
e corte (mod. Eridania II) con quat-
tro manopole (le tre classiche: vo-
lume, tono/accensione, sintonia 
ed in più il cambio di gamma). Si 
vedrà che il telaio con gli opportu-
ni adattamenti venne impiegato 
anche in altri modelli, utilizzanti 
serie di valvole diverse.

Eridania II (1934)

Il fatto che, in alcune pubblicità 
commerciali, questo modello ven-
ga indicato come un “midget oriz-
zontale” conferma che lo schema 
di riferimento dell’Eridania II, così 
come per gli altri telai derivati, è 
di origine R.C.A. americana. Il mo-
dello di cui parliamo è sicuramen-
te una prima versione, in quanto 
utilizza una serie di valvole con 

Le medie frequenze (175 kHz) 
sono di costruzione molto sempli-
ce e il contenitore in alluminio 
porta impresso il marchio di 
fabbrica.

apparecchi ricevitori nel 1929 su 
licenza RCA (Radio Corporation of 
America) e si caratterizzò presso il 
grande pubblico con un marchio 
che diventerà celebre. Il logo raf-
figura un quadro con un Jack Rus-
sell Terrier, di nome ‘’Nipper’’, che 
ascolta la voce del proprio padro-
ne proveniente dalla tromba di un 
grammofono. Una doppia allusio-
ne alla “fedeltà”: della riproduzio-
ne sonora e dell’azienda al cliente. 
Il dipinto era stato realizzato dal 
pittore inglese Francis Barraud 
che lo intitolò appunto “‘His Ma-
ster Voice’’ (la voce del padrone). 

Schema originale di progetto (1934).
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2.5 Volt di filamento (2A7, 58, 2A6, 
2A5) e la 80 come raddrizzatrice. 
L’anno successivo la serie cambie-
rà e verranno utilizzate valvole più 
moderne con filamento a 6,3 Volt 
(6A7, 78 o 6D6, 75, 41, 42), ferma re-
stando la 80. Con questi apparecchi 
si affermò l’introduzione del C.A.V. 
per una ricezione più stabile.
Prima di soffermarci su alcuni 
specifici aspetti circuitali, debbo 
dire che la disposizione dei com-
ponenti sotto il telaio ed i relativi 
cablaggi non si possono conside-
rare all’altezza della cura posta nel 
realizzare il pregiato contenitore e 
del relativo prezzo di vendita. Vie-
ne persino il dubbio che questo 
specifico modello possa essere 
un prototipo, considerando la di-
sposizione “dispersa” delle diverse 
bobine di alta frequenza e della 
sezione oscillatrice (O.M. e O.C.), 
nonché il fatto che gli elettrolitici 
di filtro sono “appesi” sotto il tela-
io. Nelle successive versioni alcu-
ne bobine saranno inscatolate in 
protezioni metalliche tubolari e 
gli elettrolitici diverranno del tipo 
cilindrico, fissati sopra al telaio a 
lato del trasformatore di alimenta-
zione. La media frequenza è a 175 
kHz, come era di norma per i primi 
ricevitori supereterodina. Un’altra 
particolarità caratterizza questo 
apparecchio in esame, confer-
mando ancora l’ipotesi di prototi-
po: il commutatore di gamma è di 
progettazione artigianale, basato 
su deboli “linguette” contrappo-

ste e mosse da un meccanismo 
rotativo a camme, per commuta-
re la ricezione in O.M. od in O.C. 
Questo “dispositivo” nel modello 
dell’anno successivo verrà sosti-
tuito da un più affidabile commu-
tatore rotativo, mentre come già 
accennato alcune bobine saranno 
protette in contenitori metallici. 
Un poco più di professionalità, fi-
nalmente!
Un elemento che può aiutare a 
classificare l’anno di produzione 
di un modello Eridania è la scala 
parlante che nel nostro caso porta 
stampato, in verticale sul lato sini-
stro, la scritta “Dati Unione Intern. 
Radiodiff. Ginevra 1 Agosto 1934”. 
La scritta indica come la colloca-
zione delle stazioni sia conforme 
alle disposizioni decise in quell’an-
no. Per il 1935 verrà indicata una 
nuova convenzione.

Il restauro

L’apparecchio, acquistato su ebay 
ad una cifra abbordabile, viste le 
quotazioni spesso irragionevoli 
per apparecchi certamente meno 
interessanti, era in buone condi-
zioni generali. Mancava l’altopar-
lante elettrodinamico, probabil-
mente guastatosi nella bobina 
mobile a causa di un corto nell’ali-
mentazione. In attesa di trovarne 
uno adatto ho utilizzato un alto-
parlante magnetodinamico, inse-
rendo al posto dell’avvolgimento 

di campo una opportuna resisten-
za di caduta sull’alimentazione in 
continua. Il risultato è ottimo, a 
parte l’utilizzo di una antiestetica 
resistenza a filo di 2700 Ω (20 watt) 
che si scalda leggermente, ma lo 
spazio non manca per smaltire il 
poco calore che produce (consi-
derati anche i brevi momenti di 
utilizzo dell’apparecchio).
A causa probabilmente di un im-
provvido intervento di riparazio-
ne (certamente di diversi anni fa), 
i collegamenti sul commutatore 
di gamma erano stati scambiati, 
con il risultato che l’apparecchio 
non era funzionante. Con molta 
pazienza e seguendo il metodo 
delle successive approssimazio-
ni, è stato possibile ripristinare le 
giuste connessioni. C’era anche 
un problema tra le valvole, man-
cando la 2A6. Inoltre nello zoccolo 
della 58 c’era una 57 (a mu fisso, 
mentre la 58 è a mu variabile, an-
che se le connessioni sono corri-
spondenti). Inserita una nuova 
2A6 ed accettato di lasciare sia la 
2A7 che la suddetta 57 dalla resa 
un poco “scarsina” (misurate con il 
provavalvole), il risultato comples-
sivo in fatto di qualità musicale e 
potenza è risultato soddisfacente. 
Questo premia la tesi che valvole 
giudicate scarse dal provavalvo-
le, spesso in campo danno rese 
ancora accettabili. Sono state ne-
cessarie anche alcune sostituzioni 
di condensatori e di resistenze tra 
quelle che nel circuito sono mag-

E’ interessante notare 
come la pubblicità per 
promuovere questo 
“moderno” ricevitore, 
malgrado il pubblico di 
riferimento tradizionale 
della Voce del Padrone 
fosse la classe medio 
alta, si rivolse non solo 
alle classi contadine, ma 
anche ai territori di 
conquista in Africa. 

Le onde corte erano preziose per tenere i contatti con la madre patria e gli organismi di propaganda fascisti.
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giormente sollecitate dalle alte 
tensioni. Purtroppo il potenzio-
metro regolatore di tono (a filo) 
risultava danneggiato all’interno 
dal continuo sfregare del cursore 
sul filo stesso. Siccome, anche se 
in modo discontinuo, funzionava, 
ho deciso di lasciarlo al suo posto, 
considerando anche che l’inter-
ruttore di linea agiva egregiamen-
te. Da notare, la collocazione di 
questo controllo di tono sull’ano-
do della finale di potenza.
Utile sottolineare inoltre due di-
versità tra la stesura dello schema 
elettrico originale Eridania II e la 
sua realizzazione (od adattamen-
ti) nel mio esemplare : 
1) La commutazione alla funzione 
giradischi (da quella radio) sullo 
schema è indicata come una dop-
pia azione contemporaneamen-
te sul catodo della prima valvola 
2A7 e all’ingresso della griglia del-
la 2A6. Commutatore che è parte 
del controllo di volume. Sul telaio 
si realizza la sola commutazione 
sulla griglia della valvola, mentre 
il valore della resistenza di catodo 
non subisce variazioni.
2) L’accoppiamento in alta fre-
quenza tra la prima bobina O.M. 
a doppio avvolgimento (fissata 
sul bordo interno del telaio) e la 
seconda bobina O.M. (fissata sem-
pre sotto il telaio) è realizzato con 
metodo capacitivo, ottenuto av-
volgendo, attorno ad un condut-
tore proveniente dalla prima bo-
bina, un breve spezzone di filo poi 
collegato al variabile. La lettura 
dello schema può indurre a pen-
sare che il collegamento prefiguri 
un accoppiamento induttivo. 
Ad incrementare la pulizia del 
segnale, c’è un filtro all’uscita 
dell’anodo della 2A6, esattamen-
te sul lato del segnale di bassa fre-
quenza amplificato, composto da 
una induttanza messa in parallelo 
con due capacità da 300 pF in se-
rie, con centrale a massa. Lo sco-
po è di filtrare eventuali residui 
di alta frequenza. Infine è molto 
importante la schermatura della 
valvola 58, altrimenti si generano 

inneschi che inibiscono il corretto 
funzionamento dell’apparecchio.

Il restauro ligneo

La “nobiltà” del progetto nato dal-
la fantasia di due famosi architet-
ti degli anni ’30, Figini e Pollini, 
imponeva un adeguato restauro 
del mobile. L’impiallacciatura di 
mogano era stata letteralmente 
pitturata con abbondanti mani di 
vernice. Quindi è stato necessario 
rimuovere questa pellicola con un 
liquido sverniciatore, recuperan-
do così la vena naturale del moga-
no. Poi, dopo una mordenzatura 
“monticello chiaro” che ha ridato 
colore al legno, è iniziata la lunga 
e faticosa opera di lucidature con 
gommalacca. Il recupero è stato 
accettabile, considerando l’età del 
legno, il suo stato di conservazio-
ne, in alcuni punti precario, e la li-
mitata esperienza del restaurato-
re. Il lavoro è stato fatto presso un 
attrezzato laboratorio di restauro: 
scordatevi di farlo in casa! Le parti 
metalliche sono state pulite con 
paglietta ultra fine, per recuperar-
ne l’aspetto naturale. I piedini del 
mobile erano dei dischi in legno 
verniciato: sono stati sostituiti da 
piedini della stessa forma, ma in 
alluminio come risulterebbero es-
sere nel modello originale.

Stesso telaio,  
altri modelli

Come abbiamo accennato, lo stes-
so telaio è stato usato in altri mo-
delli di ricevitori, come testimo-
niano forature non utilizzate nel 
modello Eridania II. Ricordiamo 
i principali modelli da tavolo di 
questi ricevitori “derivati” che uti-
lizzano lo stesso telaio Eridania.
Con questo telaio sono state rea-
lizzate versioni anche con marchi 
Columbia e Marconiphone

- V.del P. mod. Aprilia. Valvo-
le 6A7, 78, 75, 41, 80 Gamma 
O.M. e O.C. (1935)
- V. del P. mod. Tirrenia, Au-
sonia. Valvole 2A7, 58, 2A6, 
2A5, 80 Gamme O.M. e O.C. 
(1934/35)
- V. del P. mod. Eritrea (5EOM). 
Valvole 6A7, 78, 75, 41, 80 
Gamma O.M. e O.C. (1936)
- V. del P. mod. Esperia. Valvo-
le 6A7, 78, 75, 41, 80 Gamma 
O.M. (1935)
- V. del P. mod. Guidonia. Val-
vole 6A7, 6D6, 75, 42, 80 Gam-
ma O.M. e O.C. (1936/38)

Nel 1933 risulta prodotto anche 
un ricevitore, sempre su telaio tipo 
Eridania: il modello “5 Super CAV”.
Nota 1: sull’argomento Eridania 
sono apparsi articoli su LSP n. 5 e 
6/2003; n. 3/2004; n. 4/2005.
Nota 2: Altre immagini in terza di 
copertina
Nota 3: Una più dettagliata do-
cumentazione fotografica sarà di-
sponibile sul nostro sito alla pagi-
na E.R.I. ERI/Comp. Marconi.   

L’impressione che si può avere oggi, 
guardando la pubblicità dell’epoca, 
è che questo moderno ricevitore 
frutto della creatività di architetti 
affermati, finì presto confuso con la 
produzione dei tradizionali apparec-
chi con mobili stile impero e, 
comunque, tradizionali.




